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ECONOMIA £f LAVORO 

Mercati azionari 
dopo lo shock 

Barucci teme nuove esplosioni 
Il Tesoro rialza i tassi accentuando 
gli aspetti speculativi della finanza 
Il governo chiede tempo 

La ripresa non ha fiato 
Il Tesoro chiede a fine mese 29.500 miliardi ed 
olire il 12,09%, quasi mezzo punto in più, sui Bot a 
Ire mesi. Il rappresentante del governo, Invitato a 
pronunciarsi sui progetti legislativi riguardanti la 
Bona, ha chiesto «una pausa di riflessione». Il pre
sidente dell'Associazione bancaria Piero Barucci 
teme nuove «esplosioni» sui mercati finanziari. 
Quadro nero, dunque, nel dopo-crollo delle borse. 

MNEO STEFANELLI 
• a ROMA. Il presidente del
l'Associazione bancaria vede 
all'estero «I Incoiai che, se 
non spenti, possono esplode
rei; pud toccare ai cambi 
(tvalutailone del dollaro) o ai 
tassi d'interesse. Il conflitto 
Uia-Germanla e visto da Ba
rucci nella torma di «un pro
cesso competitivo dei tassi 
d'interasse che rischiava di 
vanificare II fluire in Usa dei 
capitali esteri, E sorlo II Umore 
che l'approvvigionamento del 

flusso di denaro intemo ed 
estero degli Usa potesse sfug
gire al controllo», ciò che 
spiegherebbe la reazione di 
sfiducia esplosa a Wall Street. 
Ma darebbe ragione ai tede
schi che ritengono gli ameri
cani sensibili ad un solo argo
mento, quello del costo fatto 
loro pagare per continuare a 
Indebitarsi. 

Poca e irrilevante, invece, 
l'attenzione per la situazione 
del mercato finanziarlo Inter

no. Sembra che all'Associa
zione bancaria ritengano che 
l'Italia possa allinearsi al pre
visto - ma da verificare - ri
basso del tassi d'Interesse al
l'estero. Però mentre veniva 
formulata questa previsione il 
Tesoro annunciava il rialzo 
del tasso sul Boi a tre e sei 
mesi. Questa mossa riaccen
de la competizione sul tassi a 
breve; tanto è vero che una 
banca d'Investimento come 
l'Imi si butta nel mercato dei 
certificati di credito a due an
ni. 

La pressione del Tesoro, 
d'altra parte, spinge sempre 
più sul terreno puramente 
speculativo la borsa Italiana. 
Infatti per competere con I ti
toli del Tesoro bisogna pro
mettere guadagni mirabolanti 
difficilmente sostenibili per 
Indurre il pubblico a sottoscri
vere azioni. 

Nuovi interrogativi emergo

no, inoltre, sulla capacità del 
mercato finanziario italiano di 
competere In campo interna
zionale nel clima creato dalla 
•liberalizzazione' valutaria. I 
fondi che hanno investito pe
santemente all'estero, nel mo
mento in cui le borse erano 
surriscaldate, portano-ora a 
casa pesanti perdite per I loro 
sottoscrittori. Le quali sono 
però anche perdile per la bi
lancia di capitali italiana. 

L'emissione dei Bte-Buoni 
del Tesoro in Ecu, cioè in una 
valuta estera Indicizzata, vole
va andare incontro alla voglia 
di investire In valute. Invece 
ha avuto esito fallimentare es
sendo rimasta per gran parte 
invenduta. Il Tesoro non forni
sce alcuna spiegazione sullo 
sfondo In cui si colloca questo 
fallimento. Anche gli ammini
stratoli del fondi comuni 
•esterofili» sembrano a corto 
di argomenti nello spiegare le 

loro scelte di questi mesi. 
Nell'insieme, siamo davanti 

ad una reticenza sostanziale 
circa la competitività e funzio
nalità del mercato finanziario 
italiano, di cui la borsa è uno 
dei pilastri. Il sottosegretario 
al Tesoro on, Sacconi ha detto 
che il governo pensa «di non 
spingere troppo a fondo la ti
pizzazione dei soggetti abilita
ti ad operare nel mercato fi
nanziario individuando invece 
una normativa di carattere ge
nerale che sia valida per tutti i 
soggetti e, in aggiunta, disci
pline speciali per particolari 
categorie di operatori». 

L'intervento di Sacconi 
prendeva le mosse dall'esame 
del disegno di legge sui fondi 
comuni immobiliari caldeg
giato da più parti per mettere 
sul mercato una massa di nuo
vi titoli che sarebbero appeti
bili In quanto corrispettivo di 

Contrattazioni più vivaci Ieri alla Borsa di Milano 

beni immobili. Ma la «immobi
liti» dei patrimoni deve anda
re d'accordo con la liquidabi-
lità dei titoli caratteristica del 
mercato borsistico ed I requi
siti, spesso, mancano al can
didati. L'aspetto più rilevante, 
tuttavia, è il silenzio su altri 
progetti - come I fondi mobi
liari quotabili da costituire fra 
piccole imprese; sulla riforma 
giuridica delle società coope
rative; sulla riforma dell'ordi

namento di borsa e la riorga
nizzazione delle borse regio
nali - cioè il disinteresse per 
quell'esigenza di riportare II 
mercato azionario con I piedi 
in terra di cui tanti parlano. In 
questi gioml, di Ironie al col
lasso della speculazione sui ti
toli di massa. 

In queste condizioni sia la 
«liberalizzazione» che I pro
blemi del mercato Intemazio
nale possono diventare un ali
bi. 

Altalena alla «Bouree»: il governo interviene 

Preoccupazione a Parigi 
Bloccate le privatizzazioni 
Mentre continua l'altalena alla Borsa di Parigi, e 
con essa l'angoscia del piccoli risparmiatori, Il go
verno h» deciso di rinviare la privatizzazione della 
«Matra», prevista per lunedì prossimo. L'esecutivo 
Inoltre ha stabilito di diminuire I tassi di Interesse a 
lungo termine e di ridurre i suoi prestiti obbligatori 
sul mercati da 120 a 90 miliardi l'anno in corso 
(6mlla miliardi di lire In meno). 

AUQUtTO PANCALDI 
• I PARIQI, La marcia Indie
tro annunciata da Balladur Ieri 
mattina, mentre la Borsa apri
va In rialzo (490 per ricadere a 
un modesto \% tre ore dopo, 
» tanto più spettacolare esl-
gnlflcallva se si pensa che 
qualche ora prima, In una tra
smissione televisiva dedicata 
al «terremoto finanziarlo e 
borsistico Internazionale., Il 
segretario di Sialo al Bilancio 
Juppe « lo stesso presidente 
della «Matra» dichiaravano ot
timisticamente che «non c'era 
nessuna ragione di rinviare la 
privatlnailone della Malra», 
che la Borsa di Parigi era or
mai stabilizzata e che 11 gover
no, di conseguenza, non 
avrebbe cambiato II proprio 
ruolino di marcia, 

I recuperi 
registrati 
ieri nelle 
principali 
Borse 

Balladur ha smentito tutti, 
compreso il suo più diretto 
collaboratore .ruppe, E sem
mai ha accolto Indirettamente 
la proposta di una «pausa ne
cessaria» avanzata dal sociali
sta Beregovoy, suo predeces
sore al ministero dell'Econo
mia. E vero che, nella sua di
chiarazione, Balladur s'è af
frettalo a precisare che il rin
vio «di qualche giorno o di 
qualche settimana» della pri
vatizzazione della «Matra» 
non era Indispensabile, che 
non si trattava affatto «di una 
pausa nella politica decisa dal 
governo» ma soltanto di una 
misura prudenziale per per
mettere alla Borsa «di ritrova
re 1 suol abituali equilibri». Re
sta il fatto che lunedi la «Ma-

Ira» ndn sarà privatizzata: pri
ma di tutto perchè il governo 
non sa se troverà ancora di
sponibili i piccoli risparmiato
ri, che hanno pagato cara, in 
alcuni casi, la loro illusione di 
«diventare proprietari» di que
sta o di quella banca, di que
sta o di quella labbrlca, come 
diceva la pubblicità del gover
no In materia di azionariato 
popolare; in secondo luogo 
perchè, restando problemati
ca la partecipazione del capi
tale nazionale, la «Matta» - in
dustria di punta per la missili
stica, le tecniche spaziali l'in
formatica e le telecomunica
zioni - rischierebbe di cadere 
sotto il controllo di gruppi 
stranieri; infine perché Balla
dur sa benissimo, anche se 
non vuole o non può ammet
terlo, che se II «ciclone» è for
se passato, le sue conseguen
ze non sono state certamente 
cancellate: senza contare, 
d'altro canto, l'alea di ritorni 
della nuvolosità che nessuno 
può ignorare. 

Balladur ha anche annun
ciato una serie di misure - ri
duzione dei tassi di interesse a 
lungo termine e 6mila miliardi 
di lire di economie sui prestiti 
dello Stato - allo scopo di 
iniettare sui mercati finanziari 

e borsistici una ingènte massa 
di denaro liquido sapendo 
che, quando il denaro è ab
bondante, è anche «meno ca
ro», cioè conduce a una dimi
nuzione dei tassi di interesse. 
E ciò in risposta, anch'essa in
diretta ma rivelatrice, alle cri
tiche socialiste secondo cui le 
privatizzazioni a ritmo soste
nuto fatte dal governo negli 
ultimi dodici mesi avevano 
inaridito le fonti delle liquidi
tà. 

Se si prendono in conto, 
nel loro insieme, tutte le deci
sioni annunciate dal ministro 
dell'Economia e delle Finan
ze francese non si può non 
constatare che a Parigi il crol
lo borsistico dei giorni scorsi 
ha latto paura a più di un re
sponsabile governativo anche 
se, a Matlgnon, ci si sforzava 
di convincere la gente che la 
Francia non aveva nulla a che 
vedere (Chirac) con quello 
che stava accadendo altrove: 
e ciò è comprensibile. Le ele
zioni presidenziali sono ormai 
tra sei mesi e tra sei mesi Chi
rac ha l'assoluta necessità di 
presentare un bilancio positi
vo dell'azione governativa se 
vuole avere una pur minima 
speranza di vittoria. 

Gli operatori parlano di «rimbalzo tecnico» 

Sollievo a Milano 
L'indice risale del 3,93% 
• a Tutti i titoli hanno ripre
so a salire. L'indice di Borsa 
ha tatto fatto registrare ieri un 
+3,93, toccando quota 847. 
Non c'è stato comparto che In 
questa giornata, dal clima del 
tutto opposto a quello di lune
di e martedì, non abbia visto 
la crescita dei titoli. I bancari 
e gli assicurativi hanno segna
to gli aumenti maggiori; all'ul
timo posto i titoli immobiliari 
aumentati solo dell'I,63. 

Quello che si è registrato ie
ri viene comunemente defini
to un «rimbalzo tecnico». Do
po che sono avvenuti cali 
troppo repentini e violenti, la 
Borsa normalmente fa regi
strare una risalita, un «rimbal
zo», che permette agli opera
tori di tirare il fiato, ma che 
non è tale da segnalare una 
chiara inversione di tendenza. 
È avvenuto a Milano ed è an
che avvenuto nella giornata di 
ieri a New York, a Tokio e a 
Londra, dove il «rimbalzo tec
nico» si è aggirato sul 6%. 
«Meglio mantenere la calma e 
non farsi prendere, dopo la 
depressione, dall'euforia. Il 
rimbalzo tecnico era quasi 
nella natura delle cose». Cosi 

afferma un operatore nel mer
cato di piazza Affari, in una 
mattinata sufficientemente 
tranquilla, rispetto alla tumul
tuosa seduta del giorno prece
dente. Di entusiasmi nessuno 
vuol sentir parlare, e a ragio
ne, perchè la domanda che ha 
interessato ieri l'intero listino 
proveniva in buona parte da 
ricoperture e da qualche inter
vento a sostegno. Non sono 
mancati anche alcuni acquisti 
provenienti da Fondi e Borsi
ni. 

Un elemento signilicativo 
che ha caratterizzato la seduta 
dì ieri in Borsa consiste nei 
ridotti recuperi, rispetto alla 
media, messi a segno da Fiat, 
Mediobanca e Montedìson. 
Hanno fatto eccezione, tra i 
titoli guida, le Olivetti ordina
rie che hanno registrato un re
cupero del 6,1%. Le Montedì
son - che hanno visto una 
modesta crescita contenuta 
nell'I,3056 - hanno avuto du
rante tutta la seduta un anda
mento contrastato. 1 titoli del
la holding di Foro Bonaparte 
restano al centro dell'atten
zione degli operatori anche in 
relazione alle voci, che ieri 

circolavano in Borsa, secon
do cui il ribasso dei giorni 
scorsi potrebbe creare qual
che difficoltà all'aumento di 
capitale della Montedìson. Tra 
gli altri valori guida, buono il 
comportamento delle Gene
rali segnando un rialzo del 
5,13». 

Gli scambi si sono mante
nuti su livelli piuttosto elevati 
anche se non hanno toccato 
le punte massime di martedì 
quando sono stati trattati titoli 
per un controvalore di 432 mi
liardi, quantitativo giornaliero 
massimo dall'inizio dell'anno. 

Il recupero di ieri è stato 
comunque possibile anche 
per il mutato atteggiamento 
delle principali Borse mondia
li. Dopo i crolli di lunedi e 
martedì c'è stata una ripresa 
generalizzata, anche se abba
stanza contenuta. Questo fat
to è stato giudicato positiva
mente dagli operaton: «Signi
fica - è stalo detto - che final
mente la piazza italiana ai è 
allineata con quelle estere an
che quando queste sono in 
rialzo e non soltanto quando 
cedono». L'attenzione si spo
sta ora sulla giornata di oggi, 
nella speranza che la buona 
intonazione registrata Ieri per
manga. 

New York +10,2% 

Londra +6,1% 

Francoforte +6,7% 

Parigi +3,7% 

Zurigo +4,9% 

Milano +3,9% 

Tokio +9,3% 

Sydney +1,2% 

L'autocritica del «capitalismo di massa» 
sai ROMA Che lezione trarre dal lunedì ne
ro delle borse mondiali? E l'interrogativo a 
cui cercano di dare risposte credibili i com
menti dì questi giorni. Occorre dire anzitutto 
che ora c'è un considerevole grado di ac
cordo almeno sul fatto che la festa è finita e 
che, a prescìndere dalle conseguenze che il 
crollo dì Wall Street e delle altre borse avrà 
sulle economie reali (qui naturalmente si so
no avute interpretazioni diverse), il 19 otto
bre segna una rottura con quello che possia
mo chiamare il lungo ciclo reaganiano degli 
anni ottanta. In parole povere l'euforìa fi
nanziaria, frutto della deregulation e della 
globalizzazione del mercato del capitali, 
con ogni probabilità ce la siamo lasciata alle 
spalle. E, con essa, l'ideologia, l'altro po
tente fattore di velcolazlone del consenso al 
«capitalismo reaganiano», riceve dei colpi 
senza dubbio robusti 

L'ideologia dominante di questi anni era 
costruita su due pilastri. Il primo dei quali 
era il fatto che la crescita senza fine delle 
borse valori era II segnale più evidente del 
successo di quegli «spiriti animali» del capi
talismo soffocati negli anni settanta dai lacci 
e lacciuoli dì uno Stato troppo Invadente. E 
con essi del successo di questa nuova, esu
berante forma del sistema: dunque se non 
proprio di tutti, comunque di una larga fetta 
della popolazione. Il secondo pilastro dell'i
deologia dominante era II capitalismo di 
massa, l'idea cioè che il cittadino, Il lavora-

Q u e l l o c h e in segna la crisi de l l e 
borse valori. Ora c 'è una ripresa m a 
l ' ideologia de l capi ta l i smo di m a s s a 
e l'euforia finanziaria degl i anni ot
tanta h a n n o subi to un duro c o l p o . 
Ormai più n e s s u n o d i fende il reaga-
n ì s m o del la deregulation e dei fi
nanzieri d'assalto. Un particolare tra

scurato: a differenza de l '29 oggi c 'è 
lo Stato ad evitare le drammatiche 
c o n s e g u e n z e de l crol lo degli anni 
venti. Oggi, proprio alla luce di quegli 
avvenimenti, c 'è un sofisticato insie
m e di strumenti per fronteggiare si
tuazioni di emergenza e d evitare il 
panico. 

MARCELLO VILLARI 

(ore dipendente, diventando anch'esso 
azionista, abbandonasse la sua carica con
flittuale per poter partecipare alla generale 
euforìa finanziarla. 

Il crollo di lunedì, per la sua dimensione e 
per le ragioni e II modo con cui è avvenuto, 
è stato una potente mina, posta alle basi di 
questa costruzione ideologica. Perché? In 
primo luogo per la circostanza che ha mes
so a nudo l'estrema fragilità di un sistema 
fondato «sulla carta» - come oggi in molli 
devono ammettere. Quell'euforia del «mon
do degli affari», il fascino di un pugno di 
finanzieri che «non dormiva mal», perché 
letteralmente Incollati ai loro computer 24 
ore su 24 - nel «villaggio globale» il mercato 
non si ferma mai perche quando chiude a 
Tokio apre in Europa e quando chiude In 
Europa apre negli Usa - ha dimostrato la sua 
estrema labilità, Il fatto cioè di vivere co

stantemente appeso a un filo. Per cui un 
improvviso addensarsi di avvenimenti (in 
questo caso, la guerra del Golfo e quella dei 
tassi fra Usa e Germania) può provocare una 
incontrollabile deflagrazione. E quanto è av
venuto lunedì. 

C'è poi la finzione del capitalismo di mas
sa. E qui il lunedì nero ci può essere ancora 
utile. Quando nei giorni precedenti II crollo, 
il ministro del Tesoro Baker rilasciava quelle 
dichiarazioni bellicose (o i tedeschi abbas
sano I tassi di interesse o noi svalutiamo il 
dollaro) per costringere appunto il governo 
della Rft a rivedere la propria posizione (di
chiarazioni che hanno provocato, come si 
diceva, le note conseguenze a Wall Street) 
pensava forse ai piccoli risparmiatori o ai 
londi pensione che con i guadagni in borsa 
pagano la pensione ai lavoratori americani? 

In altre parole chi è stato, a Wall Street o 
altrove, il aero perdente? 

La crisi lascerà il segno, si dice oggi. Scri
veva ieri La Stampa: la crisi «rappresenta la 
fine non già del capitalismo ma di un parti
colare tipo di capitalismo, quello superficia
le e facilone che ha creduto di risolvere tutti 
i problemi con una sorta dì frenesia finanzia
ria», e più avanti si paria della fine dell'illu
sione che «la mancanza di regole rappresen
ti il migliore dei mondi possibili» 

Viene in mente allora, per tornare alle 
cose di casa nostra, il ringraziamento che 
Agnelli fece a Craxi un po' di tempo fa. Il 
presidente della Fiat, dopo aver sostenuto 
che il miglior governo è quello che governa 
meno, disse, se non ricordiamo male, che 
quello di Craxì era stato un buon governo, 
anzi additò quest'ultimo a esempio di gran
de statista. 

Era un periodo in cui quei (pochi) che 
invocavano regole, avvertendo sui pericoli 
dell'euforia finanziaria, venivano letteral
mente aggrediti. Ma ormai possiamo ben 
dire che erano altri tempi. Piuttosto è singo
lare che i vari commentì, elencando giusta
mente le differenze fra il collo del '29 e la 
situazione attuale, hanno dimenticato di 
menzionare una «piccola» differenza: diver
samente dagli anni venti, e proprio alla luce 
di quella lezione, ora c'è lo Stato che, in 
ultima istanza, accorre per evitare guai peg-
gion. 

Il lunedì 
nero 
al Parlamento 
europeo 

Il presidente della Commissione Cee Jacques Delors riferi
rà al Parlamento europeo, la settimana prossima, sull'at
teggiamento e le iniziative dell'esecutivo comunitario per 
la situazione di difficoltà dei mercati finanziari evidenziata 
dagli avvenimenti di questi giorni. La richiesta di un Inter
vento di Delors davanti ali assemblea di Strasburgo era 
stata sollecitata, martedì, dal presidente del gruppo parla
mentare comunista Gianni Cervetti. 

Sul «lunedi nero» della borsa e II disordine dei mercati 
finanziari Delors ha già preso posizione nel giorni scorsi, 
richiamando le gravi responsabilità degli Stati Uniti. Al 
presidente della Commissione si attribuiva anche l'inten
zione di chiedere la convocazione di una riunione ministe
riale che avrebbe a sua volta sollecitato una riunione del 
•gruppo dei sette». L'ipotesi, però, sembra non aver avuto, 
per II momento, seguito. 

Bare fiscali, 
un affare 
da lOmila 
miliardi 

Le prime cifre ufficiali sul 
fenomeno delle «bare fisca
li» le società incorporate da 
altre società essenzialmen
te per godere vantaggi di 
natura fiscale, sono state 
fornite ieri dal sottosegreta-

™™—»»»»»»i»»»^™ rio alle Finanze, Malvestlo, 
in risposta ad una interrogazione del senatore della Sini
stra Indipendente Vincenzo Vlsco. In tre anni e mezzo 
sono state 7.142 le società in perdita Incorporate, con un 
ammontare complessivo di «buco» fiscalmente deducibile 
pari, lino al giugno 1986, a circa ! Ornila miliardi. Le società 
•fuse» sono state invece 260 con perdite pari ad appena 39 
miliardi dal 1984 a tutto il primo semestre '87. In base al 
dati fomiti da Malvestlo si stima che solo attraverso le 
incorporazioni ed escludendo quelle avvenute In data suc
cessiva al 30 giugno '86 si sia sottratta base Imponibile per 
circa 7mila miliardi, con un risparmio fiscale, In termini di 
sola Irpeg, di 2.500 miliardi. Lo stesso Malvestlo, comun
que, ha ammesso che I dati fomiti sono ancora parziali. 

In luglio 
fatturato 
industriale 
più 7,4% 

A luglio il fatturato indu
striale secondo l'indice cal
colato dall'lstat è cresciuto 
del 7,4 per cento rispetto 
allo stesso mese dell'86. 
L'analisi delle vendite per 
destinazione geografica 

• • mostra che tale incremento 
è dovuto ad una crescita del 7,6 per cento del fatturato sul 
mercato intemo e de) 6,6 per cento di quello sul mercato 
estero. Nel primi sette mesi dell'87 l'indice del fatturato è 
aumentato rispetto al primi sette mesi dell'86 del S per 
cento. Sempre nel mese di luglio gli ordinativi sono cre
sciuti dell'I 1,9 per cento rispetto al luglio '86. 

Concentrazioni 
industriali: 
indagine 
del Senato 

La commissione Industria 
del Senato ha avviato ieri 
l'indagine conoscitiva sulla 
internazionalizzazione del
le impresa e le concentra
zioni Industriali, ascoltando 
il presidente della larma-

•»•»»»»••»••«•»»»»»•»»»»• ceutlea Sigma-tau Claudio 
Cavazza. Oggi sarà la volta di Berlusconi per la Finlnvest; la 
prossima settimana di De Benedetti. Cavazza ha informato 
che nel mercato farmaceutico Italiano le imprese nazionali 
sono presenti nella misura del 40 per cento del prodotto. 
Secondo il presidente della Sigma-tau non ci sono nel 
nostro paese rischi di eccessive concentrazioni nel settore 
farmaceutico, ove la massima espansione nel mercato è 
pari al solo 4,4% della produzione. Sarebbero, perciò, se
condo lui, «del tutto ininfluenti eventuali norme antitrust 
nel settore farmaceutico». Ha pure affermato che non esi
stono tra industria farmaceutica italiana e multinazionali 
connessioni di interessi o dipendenze, ma solo reciproci 
accordi che danno luogo a questa ripartizione di mercato 
40% alle industrie italiane e 60% alle multinazionali. 

Aumenta 
di 8 lire 
il gasolio 

Da oggi il prezzo al consu
mo del gasolio per automa
zione aumenterà di 8 lire il 
litro passando da 681 a 689 
lire, iva compresa. Variano 
inoltre anche ì seguenti 
prodotti: gasolio agricolo 

— • — — — • — da 282 a 290 lire il litro (+8 
lire); petrolio agricolo da 272 a 279 lire (+7 lire); gasolio 
pesca da 259 a 266 lire (+7 lire); petrolio pesca da 249 a 
256 lire (+7 lire). Le variazioni sono dovute agli aumenti 
dei prezzi industriali rilevati, per la corrente settimana, 
dalla direzione Energia della Cee sui principali mercati 
europei. 

GILDO CAMKSATO 

Mediobanca 

La De 
d'accordo 
con Amato 
• 1 ROMA Gran lavorio nella 
De per mettere a tacere le 
molte obiezioni al progetto 
dell'Iri di pnvatizzazione di 
Medìobanca. len, stando a 
notizie ufficiose, un «vertice» 
tra Scotti, Granelìi e i rappre-
sentanu dei gruppi parlamen
tari sarebbe riuscito nell'in
tento di piegare l'intero parti
to al sostegno della linea decì
sa dal governo. Questa linea 
era stata illustrata martedì da 
Amato alla Camera ed è stata 
spiegata ancor meglio ieri dai 
repubblicani, sostenitori a ol
tranza del progetto. Il governo 
in sostanza dichiara di non es
sere chiamato ad alcuna auto
rizzazione formale alle deci
sioni dell'Iri, quindi tantome
no si può pretendere che sia 11 
Parlamento a dire la parola 
delìnìtiva. Tutto perciò può 
andare avanti. Si tratterà sem
mai di fare qualche chiacchie
ra generale senza effettive 
conseguenze 

FINANZIAMENTI 
IN 24 ORE 

per casalinghe, pensio
nati , dipendenti, lavora 
tori autonomi da 

1 A 25 MILIONI 
con rimborso interessi a' 
f ine f inani iamento. 
Nessuna spesa anticipata • 
n« provvigioni da pagar», 
Documentazione ridotta.? 
Istruttoria anche telajo-

• SERIETÀ 
• CORRETTEZZA, 
• SICUREZZA 

• Bologna 
1051) 377545-368849 
• Firenz* 
1058)6811893 
• Milano 
(02)5453586-5468629. 

FILIALI IN TUTTA ITALIA 

Por informazioni 
Sade cf, Tcvina 

(Oli) 517005 515221 • 

SI « I C E B C A f V O 
COLLABORATORI I 

l'Unità 

Giovedì 
22 ottobre 1987 11 


